Lectio 28 maggio 2009 Efesini 6, 10-24
Siamo giunti all’ultimo tratto del cammino di quest’anno. E’ utile fare una sintesi dei punti precedenti dando una prospettiva di lavoro anche per i prossimi mesi. 

Nei primi tre capitoli Paolo invita la comunità di Efeso ad uno sguardo contemplativo per la Salvezza dell’umanità ponendo Gesù al centro dei cuori e della vita. In questo modo si innesca un rapporto nuovo tra gli uomini e Dio e, di riflesso, anche tra gli uomini stessi.

Nel capitolo 4 Paolo riprende il disegno di Dio per cui ogni uomo deve entrare nella vocazione fondamentale: la figliolanza di Gesù che ci è donato nella Pasqua.
Il capitolo 5 è un approfondimento dei tratti del credente che ha accettato di entrare in questa esperienza di figliolanza. Si cambia la mentalità con cui si guarda alla storia, si ha uno stile nuovo, quello del cristiano che è luce per l’umanità. Nella seconda parte del capitolo si trovano le caratteristiche del credente con particolare riferimento al codice domestico, famigliare.
Il testo di questa sera dà un’immagine plastica del cristiano che è un combattente che deve affrontare la battaglia della vita quotidiana. Un tempo si diceva che con la Cresima si diventava soldati di Cristo. Ogni giorno c’è una piccola battaglia da affrontare. Anche Paolo è stato sulla breccia, come si legge nella seconda lettera a Timoteo: “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede” (2 Tm 4, 7).

Il nostro testo può essere diviso in 4 parti:

versetti 10-13 che dipingono la forza e l’armatura per entrare nella battaglia

versetti 14-18 in cui viene descritta l’armatura

versetti 19-22 dove Paolo torna su di sé per vedere l’esempio che si può dare

versetti 23-24 in cui si trova il saluto ed il congedo finale.

Paolo ci presenta il cristiano come un combattente  da non confondere con l’eroe mitologico. Il credente è un uomo di fede che non affronta la vita puntando solo sulle forze. Il cristiano attinge dal vigore della potenza del Signore contando proprio sulla forza che viene da Dio. C’è la certezza nel Signore e quindi forza e vigore non sono solo un appoggio morale ma sono molto di più, sono un vero e proprio equipaggiamento. In definitiva, è il Signore che ci dà gli strumenti per affrontare la battaglia, l’armatura di Dio che è molto concreta. Ma in che cosa consiste l’equipaggiamento per affrontare la battaglia di ogni giorno?
Prima di tutto è necessario capire chi sono i nemici. Dobbiamo riconoscerli, solo in questo modo possiamo equipaggiarci adeguatamente. “Quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima ad esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila?” (Luca 14, 31). Contro chi si gioca la battaglia del cristiano? I nemici non sono creature fatte di sangue e carne e quindi non sono uomini. Ne consegue che il cristiano non dovrebbe avere nemici in carne ed ossa e non dovrebbe dichiarare guerra ad alcun uomo. E allora contro chi avviene la battaglia? Contro i principati e le podestà, contro le forza del male che agiscono dentro il cuore dell’uomo dominandolo e schiavizzandolo.
La battaglia del cristiano si gioca contro lo spirito del male (cfr Paolo nella lettera ai Romani cap. 8, 35-37 “Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? …. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono in fatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”.
Il nemico sono le forza del male, sono forze spirituali e, comunque, non astratte perché il male è sempre molto concreto. I nemici spirituali si possono combattere solo con armi spirituali. 

Paolo ci aiuta a mettere in campo una strategia complessiva prima di entrare in battaglia. Ci sono sette verbi da approfondire:

Attingete forze nel Signore: non ho risorse le devo attingere.

Rivestitevi (dell’armatura di Dio): proteggersi

Resistere: siamo bloccati. Potremmo pensare di non farcela ma non dobbiamo demordere.

Stare fermi (vers. 14): se ci agitiamo diventiamo più vulnerabili perché ansiosi.

Pregare (vers. 18): il verbo è ripetuto due volte. Senza preghiera non si va in battaglia. Devo pregare per me e per gli altri che sono in battaglia.

Vigilare con perseveranza

Le armi sono dunque spirituali e ce le dona Dio.

Versetto 14: “cinti i fianchi con la verità”. E’ la certezza del Vangelo. La Parola di Dio è vera e quindi i tuoi fianchi sono più forti. Se il Vangelo è vero, vale la pena vivere la vita. “Rivestiti con la corazza della Giustizia”  vuol dire credere nella vita retta che a lungo andare paga sempre anche se dovesse accadere solo alla fine di fronte a Dio. Se crediamo a questo possiamo affrontare le durezze della vita.
Versetto 15: riprende la passione per l’annuncio del Vangelo.

Versetto 16: “Tenete sempre in mano lo scudo della fede”. La fede ti difende dalle incertezze che il maligno mette dentro di noi.

Versetto 17: “prendete anche l’elmo della salvezza e la spade dello Spirito, cioè la Parola di Dio”. Qui si ha la certezza che il Signore ci ha salvato davvero. Devo continuare a ribadirlo sempre. Gesù ha dato la vita per salvarmi. La salvezza viene solo dal Signore e la spada dello Spirito è la Parola. Lo Spirito  è la nostra forza e lo accogliamo insieme alla Parola che ci apre ai suoi doni. In questo modo si diventa capaci di una forza straordinaria. Lo Spirito ci dona tanto di più quanto ci mettiamo in ascolto della Parola.
Meditatio: pensiamo ora al nostro vissuto attraverso due sentieri:

Quali sono o quali sono state le mie lotte più difficili? Tutti abbiamo cicatrici più o meno profonde. Che cosa ha segnato di più il mio cuore? Con quali forze mi sono trovato a lottare? Disperazione, solitudine, cattiverie, giudizio, successo.. Quali forze mi hanno costretto ad entrare in battaglia? Quanto identifichiamo le battaglie con le persone? Non abbiamo smascherato il volto ma ci siamo scagliati contro le persone. Questo è un esempio di strategia sbagliata perché i nostri nemici non sono le persone. Quindi le vendette, le ripicche e le chiusure non sono le nostre armi. Quante volte ho usato un arsenale non evangelico?

La Parola ci indica che non esiste vita cristiana senza una battaglia spirituale che deve essere affrontata con una strategia adeguata. Ci si deve dare una regola di vita. Devo mettere in atto un’armatura spirituale in quanto non sono in guerra con nessuno ma solo con il male. Devo avere una mia strategia spirituale ogni giorno.

L’actio potrebbe essere quella di leggere le regole di vita dell’Azione Cattolica e tirar fuori una regola di vita personale per porre in atto le strategie adatte nelle battagli quotidiane.

